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Percorso di lettura

La complessità di una naturale forma di espressione umana: educare
all’affettività

Maria Rita Mancaniello

ricercatrice in Pedagogia generale e sociale  Università degli studi di Firenze, Dipartimento di Scienze
della formazione e psicologia

Il nostro tempo è sicuramente uno dei
più interessanti e stimolanti da vivere per chi
si occupa di educazione. Se alcuni aspetti dei
nuovi bisogni educativi sono immediati da co
gliere, come potrebbe essere l’educazione alla
salute, l’educazione alimentare, o altri legati
ai cambiamenti sociali che sono avvenuti nei
decenni passati, meno immediato può risulta
re che si senta oggi, come esigenza primaria,
un piano dello sviluppo che ha i caratteri della
naturalezza umana, come l’educazione all’affetti
vità. Molteplici sono le ragioni per cui viene
avvertita come sempre più importante l’esi
genza di uno sviluppo equilibrato e ben orga
nizzato di un bambino, prima, e di un
adolescente, poi, sul piano dell’affettività e in
questo percorso di analisi di una serie di testi
che nascono dal desiderio e dalla volontà de
gli autori di essere di supporto e orientamento
in tale direzione, si cercherà di accompagna
re il lettore su un terreno della relazione edu
cativa che mostra caratteri di grande importanza
e necessità, perché quella matrice naturale su
cui si fonda l’affetto, oggi, nella complessità
del nostro tempo, diventa sempre più “neces
sità culturale”.

In questo percorso di lettura si andranno
a scandagliare i testi più recenti che si occu
pano di educazione all’affettività, facendo anche
riferimento ad alcuni volumi che hanno aperto
la strada nei tempi passati a tali processi, ma
solo come volano per comprendere meglio le
esigenze educative odierne.

Il percorso si articola in tre ambiti edu
cativi maggiormente significativi, intrecciati

tra loro, che tengono conto dei contesti di svi
luppo primari del soggetto, centrando l’attenzio
ne sull’educazione all’affettività nel contesto
scolastico, nella famiglia, nel mondo relazio
nale extrascolastico, in particolar modo nel
mondo della rete, luogo oggi di massima rela
zionalità delle giovani generazioni. A latere di
questo, si ritiene importante fare un breve
approfondimento sul microcosmo carcerario,
luogo di vita dove l’affettività trova limiti di svi
luppo strutturali, dove un buon intervento
educativo risulta di estrema importanza per
gli operatori e le persone che vivono in tali
ambienti.

2. L’affettività: un bisogno primario anche nella

scuola

La vita scolastica è sicuramente il luogo
dove l’affettività trova una sua forte valenza,
sia per le relazioni tra i diversi soggetti in cre
scita, sia per le relazioni tra adulti e bambini
e tra adulti e adolescenti. Da almeno un de
cennio, nel Piano dell'offerta formativa e nel
Progetto educativo di istituto delle scuole di
ogni ordine e grado, troviamo progetti con le
diverse espressioni di educazione: “emotiva”,
alle “competenze emotive”, all’“intelligenza
emotiva”, all’“alfabetizzazione emozionale” e
alla “socioaffettiva”, percorsi pedagogici che si
sono diffusi a largo spettro nei contesti scola
stici, con progettazioni di vario orientamento
teorico e di diverso impianto metodologico.
Questa rapida e larga diffusione ha creato
qualche difficoltà di scelta e di orientamento
agli insegnanti che vogliono intraprendere con
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decisione e con un buon fondamento teorico
metodologico un lavoro specifico in questo
ambito. Il lavoro di Dario Ianes (2007) si po
ne l’obiettivo proprio di portare un contributo
di chiarezza, per stimolare un approccio ori
ginale e costruttivo da parte degli insegnanti
perché affrontino, con un atteggiamento criti
co e consapevole, le varie proposte oggi dispo
nibili nel contesto scolastico.

La questione che si pone immediatamente
è trovare una definizione chiara di ciò che si
può intendere per “affettività”, essendo un
termine che rimanda a molti ambiti delle
interpretazioni scientifiche. Dalla filosofia alla
psicologia, dalla pedagogia alle neuroscienze,
si hanno molti approcci, che non sempre
orientano chi si occupa di educazione a capi
re quali sono i bisogni dei soggetti in età dello
sviluppo e le competenze di un adulto che si
prende cura di loro. Il lavoro di Ianes si pone
proprio l’obiettivo di chiarire alcuni concetti
chiave, come quelli espressi dagli studi
sull’intelligenza emotiva e sociale di Daniel Go
leman (1996; 2006) e ipotizzare un modello
delle varie dimensioni affettive, in relazione a
quelle cognitive e valoriali, per facilitare il la
voro quotidiano degli insegnanti. Uno degli ele
menti importanti che viene chiarito nel testo
riguarda un modello generale di affettività che
permetta l’intreccio tra cognizione, pensiero
“freddo” e attività mentale e fisiologica “calda”.
Ormai è sapere condiviso che la realtà uma
na e la conoscenza delle cose – che è rappre
sentata dalle emozioni, dagli stati d’animo, dai
sentimenti, dagli affetti, dalla vita affettiva –
sono determinate dalla vita psichica estranea
alla volontà e all’intelligenza (Borgna, 2001).
La ragione e le emozioni sono quindi un conti
nuum e la ragione diventa tanto più forte
quanto si coinvolge attivamente nel mondo
delle passioni, dei valori, dei sentimenti e dei
desideri. Sicuramente tra emozioni e stati d’ani
mo c’è anche la differenza di intensità di rea
zione e di quantità e qualità di controllo
cognitivo (Ciceri, 2001), nel senso dell’eventua
le distorsione delle valutazioni, aspettative,
attribuzioni, ecc. In questo processo di gene

razione degli stati d’animo (che possono poi
portare alle emozioni di base), i ruoli dell’au
tostima e del temperamento, oltre che della
storia personale, non sono affatto secondari e
sono sempre da tenersi al centro del lavoro pe
dagogico.

Nel contesto scolastico, nell’educazione
all’affettività, vanno anche tenute conto le diffe
renze che si muovono tra azioni orientate
informalmente alla competenza affettiva, co
me può essere nella relazione di aiuto in una
situazione difficile e nei momenti affettiva
mente carichi che costituiscono i processi di
apprendimento e di interazione, rispetto a quei
percorsi espliciti e intenzionalmente struttu
rati verso la formazione di molteplici forme di
competenza affettiva. Un intreccio tra educa
zione formale e informale che si muove anche
verso lo sviluppo di una positiva modalità di
costruire, da parte del soggetto, interazioni so
ciali accoglienti, basate su un profondo senso
civico, che si muove dall’apprendimento e lo
sviluppo della conoscenza, per andare verso
la costruzione del benessere fisico, mettendo
al centro il valore di formare «una testa ben
fatta» e non «ben piena» come insegna in mo
do magistrale Edgar Morin (2000).

2.1 Alfabetizzazione emotiva: veicolo dell’affetti

vità

Per evolvere un vissuto affettivo abbia
mo però bisogno che il soggetto impari a rico
noscere, comprendere ed esprimere i propri
stati affettivi. Un lavoro che parte prima di
tutto da saper “dare nome alle emozioni”, ri
conoscerle prima ed essere consapevoli poi di
come si regolano le proprie e quelle degli altri
(Di Pietro, 2014). Un apprendimento che ri
chiede degli esercizi specifici e delle tecniche
che permettano la comprensione anche dei
dispositivi di regolazione emotiva da un punto
di vista cognitivo e che in questo lavoro seguo
no il modello proposto nella terapia relaziona
le emotivocomportamentale (REBT), con una
particolare attenzione alla fascia di età
dell’infanzia e della preadolescenza.

Con i bambini più piccoli, si può accede
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re alla conoscenza di sé e del proprio mondo
affettivo e relazionale, anche passando da
quelle parti di espressione più creativa che
parla attraverso le favole. A partire dalla favo
la scritta da Claude Steiner nel 1969, La fa
vola dei Caldomorbidi, Cinzia Chiesa riesce a
progettare un percorso per una alfabetizzazio
ne emotiva dei più piccoli, favorendo un’imma
gine positiva legata al libero manifestarsi delle
proprie emozioni e ponendo un delicato accento
sulle sofferenze dell'altro (Steiner, 2009). Oltre
alle favole, si possono utilizzare anche le poe
sie, i disegni, le filastrocche e nella raccolta di
scritti di Dolores Munari Poda (2012) si pos
sono leggere storie di bambini e adolescenti
che narrano l’ascolto di sé, dei propri bisogni
e delle proprie emozioni, in particolare in tutte
quelle situazioni di una infanzia sofferente,
fragile, bisognosa di sostegno. Narrazioni e
racconti che permettono a tutti coloro che ope
rano a diretto contatto con i bambini, di mette
re al centro della propria attenzione il mondo
dei piccoli, nella consapevolezza che si educa
all’affettività attraverso un percorso prima
individuale e poi sociale.

Perché questi processi relazionali siano
davvero significativi e costruttivi, richiedono
che vi sia prima di tutto una fluida comuni
cazione nell’ambito della classe (Strocchi, 2011)
e che i bambini e adolescenti siano messi in
grado di esprimere le diverse forme emoziona
li, all’interno di un contesto capace di offrire
contenimento e di sviluppare atteggiamenti e
comportamenti assertivi. Quella che potremmo
definire una realtà che sa trasformare rabbie
e paure in emozioni gioiose e sicure, ali
mentando il senso della felicità (Suriano, 2016).
Una scuola dai tratti del grande parco giochi,
nel quale «le menti, i cuori e le anime di ognu
no, possano giocare a sviluppare i propri ta
lenti, allenare le proprie emozioni, fortificare
le abilità» attraverso pratiche di educazione
alla felicità, come imparare a ridere o sviluppa
re la capacità di leggere gli aspetti positivi di
ogni situazione della vita.

Proprio di scuola dei sentimenti parla
Giuseppe Ferraro (2003), proponendo un mo

dello pedagogico che valorizza l’incontro perso
nale, lo scambio paritetico, la condivisione
delle emozioni e dei sentimenti nella quotidia
nità del rapporto diretto tra docente e stu
dente, il quale è sempre ricco di novità, stupore
e una buona dose di imprevedibilità. Una “fi
losofia della quotidianità” anche in ambito sco
lastico, che si sviluppa nella relazione educativa,
attraverso un modello che deve realizzare il
passaggio dall’alterità all’altruità, capace anche
di superare quella che egli non esita a defini
re la “colpa” di educare. Sì, perché il pensie
ro e la costruzione di una propria visione del
mondo hanno bisogno di corpo e magia: di
mensioni che con l’età si separano e contra
stano, ma che nei bambini ancora dialogano
e danno vita al sogno del possibile e al gusto
dell’impossibile, portando “il sogno al sapere”,
tenendo conto del sentimento come limite e
orientamento. Per realizzare questo connubio
tra sogno e conoscenza, occorre attingere co
scientemente al patrimonio del nostro Io; es
sere capaci di sognare nel senso di pensare la
realtà con l’intensità e la profondità dell’uto
pia. Un processo di apprendimento di cui l’inse
gnate è mediatore e che richiede un alto tasso
di consapevolezza delle implicazioni valoriali
e di responsabilità, che si ha nell’accompa
gnare nella crescita i bambini. In questa pro
spettiva, l’apprendimento diviene l’esito ancora
una volta atteso e imprevisto di un’interazio
ne dialogica, di una cooperazione linguistico
cognitiva vivificata dalla vicendevole scoperta.
Si tratta di acquisire consapevolezza della sus
sistenza di uno sfondo valoriale intessuto di
affettività e razionalità da partecipare e fruire
nella relazione personale, intesa come catego
ria educante. Ed è questa fruizione condivisa
a fondare nel gruppoclasse i presupposti per
realizzare la comunità di ricerca, in cui la lea
dership culturale non è esercitata dall’adulto,
ma è diffusa e rappresentata tra tutti i membri,
pur nell’inevitabile asimmetria cronologica e
biografica delle loro rispettive esistenze. Per
fare questo, Ferraro ripropone molte delle me
tafore utilizzate per fare filosofia con i bambi
ni, attraverso il pensiero metaforico che
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consente di comunicare efficacemente. Un
linguaggio proprio della poesia, che avvicina
l’esperienza emozionale con quella cognitiva
e forgia una visione del mondo in cui valori
morali e azioni concrete costruiscono anche
un pensiero di pace e di fratellanza.

Oltre alle favole, alle poesie e alle altre
modalità di sviluppo creativo, si può organizza
re un processo di alfabetizzazione emotiva, so
prattutto per la prima infanzia, attraverso un
percorso che si basa sullo strumento della
narrazione psicologicamente orientata (NPO),
una narrazione che si sposta da quella stretta
mente fiabesca e tende a riprodurre situazio
ni reali (un alunno preso in giro dai compagni,
due fratelli che attraversano una complessa
crisi familiare). La narrazione psicologicamente
orientata è una alternativa alle fiabe della tra
dizione ed è rappresentata da una nuova ti
pologia di storie per l’infanzia che, centrandosi
sui bisogni emotivi dei bambini, si offre come
occasione, non per agire sulla dimensione
emozionale della paura, bensì per condurli su
un terreno più “neutro” e quotidiano, sul pia
no del possibile e di realtà, dimensioni che
spesso trovano i minori in difficoltà rispetto
alla loro gestione ed elaborazione. Storie che
permettono al bambino di identificarsi con i
protagonisti della narrazione, i quali stanno
vivendo una situazione emotivamente comples
sa e che rivela una problematicità nella ge
stione delle emozioni (Ianes, Pellai, 2011).

Attraverso la drammatizzazione di storie
che presentano situazioni che si possono ve
rificare nella vita di tutti i giorni, si possono
far emergere, con attenzione e cura della sensi
bilità infantile, alcuni problemi emotivi dei
bambini di oggi, mettendoli in scena all’interno
di testi che i giovani lettori prediligono. Se le
fiabe della tradizione proponevano, spesso in
modo dicotomico, i grandi temi quali il bene
e il male, la vita e la morte, la colpa e il perdo
no, le storie proposte con questo metodo si
concentrano su aspetti molto più intimi e pri
vati, legati agli ambiti relazionali della quoti
dianità, soprattutto familiare e scolastica e si
rivelano un importante strumento per la ela

borazione dei propri stati d’animo poiché,
all'interno di questi racconti, è possibile ri
flettere sui “colori” emotivi dei personaggi e
immaginare azioni e comportamenti legando
vi e sperimentandovi diversi vissuti emozionali.

3. La formazione degli educatori e degli inse

gnanti alla “competenza emozionale”

Prima di qualsiasi altra riflessione sugli
strumenti e i metodi per educare all’affettivi
tà e alla competenza emozionale, è necessa
rio sottolineare che è prioritario che siano
formati gli educatori e gli insegnanti, così co
me tutti gli operatori del sistema educativo, a
saper essere prima di tutto soggetti che cono
scono sé stessi, i propri modi di comunicare,
i propri stati affettivi, i propri modi di espri
mersi (Buccolo, 2013). Professionisti che abbia
no consapevolezza di essere dei veri e propri
protagonisti della formazione emozionale,
comprendendo il sensibile peso e l'incidenza
degli aspetti relazionali nei processi formati
vi, con un grande senso di responsabilità dei
bisogni e delle necessità espresse, in modo
spesso distorto e sofferente, da parte dei picco
li e piccolissimi. Per un lavoro di analisi di sé
stessi e per il lavoro didattico con i bambini,
nel lavoro di Maria Buccolo vengono proposte
delle schede applicative che guidano l'edu
catore all'azione e lo orientano nel complesso
mondo delle emozioni.

Lavorare sul piano dell’affettività e della
competenza emozionale, non ha solo un valo
re per il benessere del soggetto e per una qua
lità della vita nel campo delle relazioni, ma
aumenta anche il successo scolastico del
bambino (Fedeli, 2006). Vi sono una serie di
strumenti concettuali e operativi che sono ne
cessari per promuovere la capacità di gestire
la propria affettività e metterla al servizio
dell'apprendimento, poiché è il modo in cui si
genera una emozione che può compromette
re, o potenziare, i processi d'apprendimento
dell'allievo. Vi sono bambini che si spaventa
no facilmente, bambini molto arrabbiati e
bambini che tendono a deprimersi e tali
comportamenti non sono provocati da un
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eccesso di emozioni, quanto dalla loro carenza,
ovvero da una prevalenza di alcune emozioni
sulle altre. Solo imparando a riconoscere le
proprie modalità di canalizzare le emozioni e
di gestirle si può aiutare i bambini a non ri
manere intrappolati in un clima, del mondo
interno, che tende a prevale sugli altri stati
emozionali. Non è raro che coloro che non so
no esperti dei processi di sviluppo infantile,
tendano a pensare che certe forme di espres
sione sono “innate”, con una tipica espressio
ne «lui/lei è così» anche riferendosi a bambini
molto piccoli, non riuscendo a comprendere
che sono concezioni dello sviluppo ormai su
perate da tutte le scienze umane e psicologi
che. Proprio per questo diviene fondamentale
formare insegnanti, educatori e operatori che
si prendono cura dei processi di crescita
dell’infanzia, a conoscere come si sviluppano
le emozioni, i processi di definizione della
personalità di un soggetto, l’influenza del conte
sto di vita sui modi di leggere il mondo da parte
dei bambini. Percorsi di consapevolezza che
poi richiedono anche strumenti pedagogici e
didattici validati e scientificamente fondati, e
in questo testo si trovano alcuni percorsi di
alfabetizzazione emozionale che si rivelano
una palestra emotiva per arrivare a gestire in
maniera autonoma e responsabile le proprie
emozioni.

Un lavoro educativo che richiede un ve
ro e proprio processo di “allenamento” (Cuccio
lotti, 2015) per conoscere e riconoscere le
proprie sensazioni e i propri modi di “perce
pire” e “sentire”. In quest'epoca, nella quale il
disagio esistenziale pare spesso essere dila
gante già tra i giovani e giovanissimi, sono
sempre più necessari strumenti di alfabetizza
zione emotiva, che aiutino infanzia e giovi
nezza a fronteggiare con positività e con il
cuore “allenato” ciò che si prova. Un proces
so di apprendimento e conoscenza che si rea
lizza “favoleggiando”, “leggendo e giocan
docreando”, perché le emozioni hanno i co
lori della fantasia e della ludicità. Questo
comporta che non si può pensare di ridurre il
lavoro educativo sulle emozioni a una disci

plina, a “l'ora delle emozioni", ma vanno inve
ce creati percorsi didattici trasversali in cui le
competenze apprese si generalizzano in conte
sti e tempi sempre più ampi, incidendo pro
fondamente sul clima emotivo di classe e
favorendo azioni orientate all'integrazione e
alla più ampia inclusione sociale dei bambini
con bisogni speciali. Proprio perché il mondo
delle emozioni è mutevole e variegato – so
prattutto in un ambito come quello scolasti
co, dove i protagonisti delle azioni educative
sono molteplici (Morganti, 2012) – l’alfabe
tizzazione emotiva contribuisce a potenziare
negli allievi processi metacognitivi e di pro
blem solving interpersonale che facilitano la
costruzione di interazioni sociali positive anche
nel contatto con la “diversità”, spesso,
purtroppo, percepita e vissuta come elemento
di rifiuto, esclusione ed emarginazione sociale.

Per educare alla consapevolezza emozio
nale non si può prescindere anche dal ruolo
della corporeità, dalla funzione del corpo in
rapporto con il mondo, della dimensione oli
stica del soggetto. Il lavoro curato da Andrea
Mannucci e Luana Collacchioni, centra pro
prio l’attenzione sul tema delle relazioni tra
corpo ed emozioni, focalizzandosi sull’identi
tà di genere e identità di specie, sulla dimensio
ne emozionale e affettiva, sulla relazione
educativa e di comunicazione, cercando di
approfondire come questi diversi livelli di cre
scita e apprendimento si sviluppano nel conte
sto scolastico (Mannucci, Collacchioni, 2012).

4. Tra scuola e famiglia: la continuità educativa

Risulta abbastanza evidente che quando
si parla di educare all’affettività, si deve pensa
re a un continuum tra i diversi contesti di cre
scita di un bambino. Le prime esperienze di
formazione emozionale avvengono nella fami
glia, prima che in ogni altro ambiente di svi
luppo, ma non meno importante si rivelano
l’asilo nido e la scuola dell’infanzia, luoghi di
crescita ormai per molti bambini del nostro
tempo. Emozioni e socializzazione che attiva
no le diverse competenze relazionali e che ri
chiedono una collaborazione tra educatori e
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adulti, soprattutto per uno sviluppo armoni
co e stabile del bambino. Messaggi e modi di
agire molto dissonanti tra loro creano una
difficoltà di comprensione per tutti, ma di
ventano paralizzanti o di profondo disagio per
i più piccoli. Si deve ricercare una disponibi
lità a collaborare nella direzione della stabili
tà e della positività delle relazioni, a partire da
una capacità di condivisione e di cocostru
zione dei processi di apprendimento anche sul
piano emozionale (Ferrazzi, Crivellente, 2012).
Sappiamo bene come i bambini conquistano
l'autonomia sia fisica che affettiva attraverso
le esperienze compiute in ambienti sereni e
rassicuranti, in un intenso clima di affettivi
tà positiva e gioiosità ludica, motivo per cui
scuola e famiglia devono trovare una progettua
lità comune anche sul piano educativoaffetti
vo. Modalità di costruire percorsi condivisi
anche a partire dalle fiabe, le filastrocche, la
musica, dal mondo magico, mezzi dell’espres
sività umana che permettono di affrontare, in
modo piacevole e divertente, i grandi bisogni
della vita umana.

5. Affettività e sessualità: un legame impre

scindibile per l’educazione

Un aspetto specifico dell’educazione
all’effettività lo ricopre il processo di formazio
ne alla sessualità. Nella scuola, gli ultimi anni
sono stati caratterizzati da un dibattito non
semplice e neppure sereno su cosa si intende
per “educazione alla sessualità”. In un artico
lo di Chiara Sità (2015) viene messo in luce
quale complessità comporta un obiettivo di
formazione come quello della sessualità. Il ruo
lo della scuola in merito all’educazione
all’affettività, alla sessualità e al contrasto
della disparità di genere trova una forte spinta
a partire dal documento Oms del 2010 Standard
per l’educazione sessuale in Europa: quadro
di riferimento per responsabili delle politiche,
autorità scolastiche e sanitarie, specialisti.
Anche le recenti leggi approvate dal nostro
Parlamento, richiedono che nella scuola si
metta al centro un percorso di riflessione
sull’omosessualità e transessualismo, espres

sioni soggettive che stanno diventando sempre
più visibili all´interno della nostra società. La
necessità di un percorso di educazione in ta
le direzione, viene ben messo in luce da Fede
rico Batini e Barbara Santoni (2009) che, nel
volume L’ identità sessuale a scuola: educare
alla diversità e prevenire l’omofobia, fanno
emergere come sia urgente educare alla capa
cità di accogliere le diverse espressioni del
soggetto. Oggi la diversità è un concetto chia
ve per la formazione di bambini e adolescenti,
poiché non è soltanto quella culturale o di pro
venienza geografica, ma riguarda i processi di
espressione delle identità nel suo complesso.
Le domande di fondo degli autori sono proprio
quelle che ogni insegnante si trova a dover ge
stire nella vita di classe e scolastica quotidia
namente: «Come ci si può comportare quando
uno studente viene preso in giro per il suo
orientamento sessuale?», «Come affrontare
l´argomento dell´identità sessuale in classe?».
Pregiudizi sessuali e stereotipi di genere sono
così diffusi nella nostra società che spesso
insegnanti ed educatori sono a loro volta
disinformati e impreparati ad affrontare que
sti temi. In tal senso il volume raccoglie contri
buti scientifici da parte di professionisti
impegnati in vari ambiti (clinico, sociale, pe
dagogico) su tali argomenti per dare una ri
sposta a queste domande e fornire agli
insegnanti strumenti teorici, metodi, attività
e pratiche di intervento per la prevenzione del
bullismo omofobico e l’educazione alle diversi
tà sessuali.

Un importante approfondimento sul te
ma della sessualità in una prospettiva cross
cultural è stata realizzata dallo Spazio giova
ni dell'Ausl di Bologna in collaborazione con
l'Università di Bologna (Marmocchi, 2012). Si
tratta di una ricercaazione nata dalla constata
zione di un maggior rischio nell’area della ses
sualità nelle ragazze di origine straniera rispetto
alle adolescenti italiane, testimoniato da un
numero molto più alto di interruzioni di gra
vidanza e di gravidanze, e che mostra come si
tratti di un fenomeno complesso, multidi
mensionale e legato a una pluralità di fattori

Percorso di lettura
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che richiedono una attenzione e dei metodi di
intervento specifici, investendo in progettua
lità, in risorse umane ed economiche, ma so
prattutto su politiche ad hoc per le giovani
generazioni.

5.1 La didattica nell’educazione sessuale: un

ruolo strumentale

Dal punto di vista dei metodi didattici
più adeguati per un efficace lavoro educativo
sull’educazione sessuale, in particolare con i
bambini più piccoli, troviamo la didattica la
boratoriale, metodo molto utile per un’attivi
tà di sperimentazione e di elaborazione di
conoscenze. Partendo dalla prospettiva edu
cativa sociocostruttivista e dal modello narrati
vo, nel Laboratorio di educazione sessuale e
affettiva (Di Chio, 2013), viene mostrato come
il docente possa fare un percorso di formazio
ne con i bambini, a partire dalla rilevazione
delle preconoscenze sul piano della sessuali
tà, per poi passare a stimolare le domande dei
bambini, in modo da fare emergere curiosità
e timori, paure e dubbi, in un’atmosfera sere
na e rispettosa. Un cammino fatto di racconti
e di immagini che si incrociano e si compongo
no, di esperienze emozionanti, di condivisio
ne di senso e di significati relazionali. Il
laboratorio proposto attribuisce un importante
valore alla sessualità, narrandola attraverso
parole semplici e di uso quotidiano, prevede
la partecipazione diretta dei bambini e valo
rizza la dimensione sociale della conoscenza.

Altro sguardo particolarmente interes
sante sull’educazione affettiva per i ragazzi
più grandi lo offre Marco Maggi (2005), il qua
le, muovendo da alcune esperienze significati
ve già effettuate in Italia sul tema dell’edu
cazione socioaffettiva e sessuale, raccoglie le
esperienze realizzate in scuole secondarie di
1° e 2° grado con un’ampia integrazione di
materiali di lavoro sperimentati con i ragazzi.
Un contributo che si sviluppa in una prima
parte più tematica nella quale viene affrontata
la questione della sessualità in adolescenza e
una seconda parte più didattica, nella quale
sono riportati dei moduliattività di lavoro, che

possono essere utilizzati dai docenti e dagli
operatori sociosanitari. Un percorso pedago
gico che attraversa lo sviluppo dell’autostima,
delle emozioni, la relazione di coppia, l’amici
zia, la famiglia, i comportamenti a rischio,
senza tralasciare di affrontare anche argo
menti più coraggiosi e inconsueti, come l’abu
so sessuale, le mutilazioni genitali femminili,
l’omosessualità. Particolarmente interessanti
risultano le metodologie didattiche utilizzate,
che permettono il coinvolgimento attivo e parte
cipativo degli studenti e il reale sviluppo di ri
flessività su tali aspetti della propria vita.

6. Lo sviluppo affettivo e il ruolo dei social

network

Tra le diverse dimensioni dello sviluppo
dell’affetto, coniugato soprattutto nella di
mensione della relazione sociale, per i nostri
giovani ormai “nativi digitali”, la connettività
tecnologica e sociale della rete solleva inediti
interrogativi sul senso dell'azione comunicati
va e del nostro “essere nel mondo” (Greco,
2014). Dai giochi ai social network, dai video
alla cronaca degli eventi, la percezione di uno
stato di connessione permanente trasforma
l'esperienza reale e ridefinisce la relazione di
vita tra online e offline, modifica la natura e
la qualità delle relazioni sociali e le pratiche
di costruzione dell'identità, oltre che ridefini
sce la relazione tra sfera pubblica e privata.
Uno spazio pubblico quello del web che divie
ne intimità connessa senza soluzione di conti
nuità con il mondo, una dimensione sociale
che è il luogo emblematico della vita quotidia
na odierna, nel quale si attivano nuove moda
lità di relazione e di costruzione sociale
dell'identità, si coltivano pratiche condivise di
messa in pubblico del privato, si inaugurano
nuove forme e un senso inedito di intimità. La
vita globale si riflette nella vita individuale e
viceversa, sperimentando una forma di vita
che permette, seppur mediata dalla rete, di vi
vere contemporaneamente nel proprio “qui” e
nel proprio “altrove”. Se siamo consapevoli di
essere sempre “connessi”, meno immediato ri
sulta capire che cosa sta succedendo nel
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soggetto, nella sua percezione di sé, e di sé,
in relazione agli altri. Molte sono le domande
che si aprono sia agli studiosi sia a chi quoti
dianamente vive con i propri figli o i propri
alunni questa nuova forma di sviluppo
dell’identità e della personalità. Come si tra
sforma l'esperienza? Come si costruiscono re
lazioni sociali e processi identitari? Cos'è
pubblico e cos'è privato? Quale configurazio
ne e quale senso assume l'intimità? Come
cambia la vita affettiva quotidiana? Domande
alle quali non è e non sarà facile dare una ri
sposta a breve, ma che chiedono di essere
affrontate dal mondo dell’educazione e della
ricerca.

Anche Danah Boyd (2014) si domanda
come gli adolescenti oggi utilizzino i social
network, tra i quali Facebook, Twitter e Insta
gram, se e in quale modo gestiscono la pro
pria identità e la propria privacy. Una vita
definita “second life” che è in verità, la forma
di vita più importante per la maggioranza dei
ragazzi. Ci sono molti falsi miti da sfatare, a
partire dall’idea che sia la diffusione di internet
ad aver aumentato un fenomeno di prevarica
zione e di denigrazione sociale come il cyber
bullismo o che ci siano pericoli di spersona
lizzazione dei giovani, ma è necessario anche
mettere in dubbio la valenza di alcune defini
zioni come quella dei “nativi digitali”, soste
nendo che il fenomeno della rete e dei social
è molto più complesso e richiede analisi e inve
stimenti pedagogici molto più articolati e qua
lificati. L’uso, da parte dell’autrice, dell’espres
sione «It's complicated» è emblema della diffi
coltà che abbiamo a capire certi processi in
corso e, il suo lavoro di analisi e studio, fatto
di ricerca sul campo, di interviste e di incontri
con centinaia di adolescenti, è una lettura
fondamentale per chiunque sia interessato a
comprendere l'impatto sociale e culturale delle
nuove tecnologie di comunicazione sulle ge
nerazioni future.

Proprio perché è complesso comprende
re cosa sta avvenendo nello sviluppo affettivo
degli adolescenti nell’era di internet, un me
todo significativo per indagare in modo pro

fondo quello che vivono, si ritrova nel famoso
principio pedagogico “domandalo al ragazzo”
e nella ricerca promossa da Cosimo Marco
Scarcelli (2015) si è partiti proprio dal chiede
re ai ragazzi e alle ragazze cosa ne pensano
delle relazioni costruite in rete, di come vedo
no questa forma di contatto e di amicizia e di
come la mettono in rapporto alla realtà che li
circonda. Un metodo di lavoro finalizzato a
comprendere la cultura giovanile in relazione
agli usi di internet e all'intimità, in particolar
modo centrato su come i ragazzi utilizzano le
risorse che il web mette loro a disposizione per
avere accesso a informazioni e pratiche connes
se alla sessualità e all'affettività. Uno sguardo,
a partire dalla loro prospettiva, per capire sia
il modo che il significato con cui gli adolescenti
utilizzano (o non utilizzano) questo particola
re medium per esplorare l'intimità e cogliere
il senso che essi danno alle proprie scelte.

7. Un dibattito necessario nel nostro tempo:

l’educazione al gender

Tra gli altri profondi cambiamenti che si
stanno vivendo nel nostro tempo, un importante
ruolo lo assume la formazione dell’identità di
genere. Un dibattito forse rimandato da di
versi decenni, e che oggi è aperto, sta mo
strando una profonda spaccatura che si ha
nella nostra società, tra quelli che potrebbe
ro essere definiti “spiriti relativisti” e quelli che
sono “contro i gay”. Un processo in corso che
alimenta una dicotomia di sguardi, quasi da
“tifoserie” di squadre rivali, spesso priva di
orizzonti, senza riflettere che, questa contrappo
sizione, sta creando un’assenza di attenzione
e formazione per le giovani generazioni. Il ri
schio è che invece di educare i bambini e gli
adolescenti ad accogliere le differenze indivi
duali e a creare una società dove il diritto
all’espressione soggettiva si accompagni anche
alla garanzia dei diritti della convivenza, si ri
manga sospesi in una lotta fideica senza ri
flettere sui danni che si possono provocare
alle personalità dei nostri giovani. Diviene pe
rò necessario e opportuno domandarsi, quanto
c’è di vero dietro la campagna montata sul co
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siddetto “gender”, partendo dalla considera
zione che se una società ha dichiarato la fine
delle discriminazioni nel loro complesso, de
ve porre le diverse sessualità sullo stesso pia
no. La lotta alle discriminazioni, significa,
prima di tutto, smettere di pensare che esista
un orientamento sessuale “corretto” e uno non
corretto. Le sessualità richiedono di essere ri
conosciute nella loro valenza naturale, come
parte della stessa potenzialità di cui l’uomo e
ogni essere vivente, è portatore.

Se andiamo a osservare cosa sta succe
dendo su questo piano in Italia, negli ultimi
mesi nel nostro Paese si sono scatenate discus
sioni dai toni molto accesi, per la parola
“gender”, letta e interpretata sotto una luce
dai risvolti allarmanti e dai tratti indubbia
mente confusi. La questione che si è posta Mi
chela Marzano (2015) è stata proprio quella
di capire prima di tutto l’uso e il significato
del termine e a quale “teoria del gender” ci
stiamo riferendo. Attraverso una nitida deli
neazione del senso originario del termine
“gender” e delle parole a esso connesse, viene
ripercorso il cammino per arrivare alle que
stioni che sono oggi centrali nella nostra so
cietà. Gender, tradotto in italiano come genere,
è un vocabolo entrato nel nostro Paese circa
50 anni fa per designare l’insieme delle ca
ratteristiche maschili e femminili degli indivi
dui, allo scopo di studiare i rapporti che
intercorrono tra uomo e donna e che sono de
terminati da fattori sociali, culturali e psico
logici. Il genere si differenzia dal sesso, che
invece distingue la “categoria maschile” e la
“categoria femminile” sulla base di altre ca
ratteristiche: anatomiche, cromosomiche e ge
netiche. Differente risulta, invece, il concetto
di “ruolo di genere”, che comprende l’insieme
di caratteristiche e di comportamenti «impli
citi o espliciti, associati agli uomini e alle
donne, che finiscono spesso con il definire
anche ciò che è appropriato o meno per un
uomo o per una donna».

Attraverso un’analisi della confusione
che si sta creando nel dibattito in corso, la
studiosa affronta in modo puntuale tutte le

diverse affermazioni sul genere dei due fronti,
quello a “favore” e quello “contrario”, dipa
nando le false credenze e spiegando in modo
esauriente e scientifico i veri significati del
gender e dello sviluppo dell’identità relativa
mente alle differenze e ai diversi modi di senti
re ed esprimere i propri desideri, anche sessuali.
Una differenza culturalizzata, nella quale, nelle
storie delle plurime forme sociali sono stati
definiti gli atteggiamenti maschili e femmini
li, in base ai comportamenti accettati per i ma
schi e per le femmine. Non esiste nessuna
scuola dove si sta obbligando bambini bambi
ne a «scegliere se preferisce essere una ragazza
o un ragazzo» come è stato scritto e affermato,
mentre esiste ancora la non accettazione di
comportamenti che non sono ritenuti conso
ni al proprio genere, come un bambino che
gioca con le bambole che viene considerato
una “femminuccia” o una bambina che gioca
a calcio, perché è uno sport da “maschi”. Que
sto invece diviene un limite alla libertà di agi
re e di desiderare dei bambini, motivo che
porta a constatare che i diritti del soggetto
evolvono anche nelle norme, ma che ancora il
mondo dell’educazione non si ferma a riela
borare le opportunità da offrire ai bambini,
per essere e sperimentarsi su quello che de
siderano, senza avere a priori una definizione
dei comportamenti adatti a un maschio o di
una femmina. Nell’infanzia la necessità di
sentire la serenità nell’esprimere i propri de
sideri è fondamentale e la scuola, prima di
tutti gli altri, dovrebbe decostruire gli stereo
tipi di genere, e non rafforzarli, insegnando
che ci sono modi diversi per crescere e diventa
re uomini e donne. Un passaggio profondo che
porti a comprendere quello che Massimo Re
calcati (2015) ci dice in modo magistrale, che
«madre, al pari di padre, sono figure che tra
scendono il sesso, il sangue, la stirpe e la bio
logia» e che l’amore è incondizionato e non
appartiene a uno specifico genere. Non c’è un
modo predefinito di essere madre e padre, di
costruire la propria famiglia, ma c’è un ana
logo modo di amare e di donarsi, nei diversi
modi di essere uomini e donne. Se avessimo
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un modo di essere famiglia in grado di certi
ficare che alle nuove generazioni è garantita
la felicità, potremmo anche farci venire il dubbio
che esista una “forma perfetta” ma, fortunata
mente per il genere umano, non esiste niente
di “a priori”, esistono le relazioni e le dimensio
ni affettive che in esse si creano e si sviluppa
no, mediante funzioni che devono essere
esercitate per un equilibrio della crescita, ma
che non sono determinate dal genere di
appartenenza. Motivo che porta a comprende
re quanto necessario sia oggi che l’educazio
ne si attivi per formare persone con una propria
unicità, senza discriminazioni o stereotipi, di
qualsiasi tipologia esse siano.

8. Omofobia e stereotipizzazioni come forme di

negazione dell’affettività

La questione del “genere” richiede una
specifica attenzione, per tutto quello appena
descritto, nell’educazione all’affettività, centra
le necessità in una realtà che sta accogliendo
le plurime potenzialità di espressione dell’identi
tà. Il nostro è un panorama che sta ricono
scendo le forme dei legami d’amore e della loro
valenza anche in chiave del riconoscimento
dei diritti. All'interno del panorama sociale che
muta rapidamente e apre verso contesti che
ancora risentono fortemente della ghettizza
zione, della stereotipizzazione e della discri
minazione, rimane imprescindibile spostare
la riflessione sui legami affettivi tra individui
e sulla trasmissione dei significati di tali rela
zioni alle giovani generazioni (Gusmano, Manga
rella, 2014).

Oltre a formare competenze e adeguare
gli apprendimenti a standard di qualità e pre
parare i ragazzi e le ragazze al mercato del la
voro, alla scuola, si deve chiedere soprattutto
di preparare le giovani generazioni a essere
persone impegnate a gestire il proprio svi
luppo, a elaborare le proprie rappresentazio
ni di femminilità e maschilità e, attraverso
queste, definire la qualità delle relazioni con
sé stessi e con i coetanei. La dimensione re
lazionale resta un terreno di impegno irri
nunciabile per gli educatori, e ancor più la

dimensione delle relazioni tra generi, così co
me l'approccio con i diversi orientamenti ses
suali. Le manifestazioni sessiste e omofobiche
a cui sempre più frequentemente si assiste,
ci mostrano che può essere solo un’adeguata
educazione a superare il limite delle paure che
certe espressioni portano con sé. Questo ri
chiede di avere concreti strumenti di analisi
degli stereotipi di genere e, soprattutto, un va
riegato repertorio di strumenti operativi per
agire in contesti educativi, in particolar modo
con gli adolescenti. A supporto di insegnanti
ed educatori, per poter lavorare in modo ade
guato verso l’obiettivo della decostruzione di
forme di discriminazione e per prevenire le
forme di omofobia, nel testo curato da Marco
Maggi et al. (2010) vengono offerte, attraverso
una lettura interdisciplinare, percorsi d'aula
e strumenti operativi, per prevenire e contra
stare le discriminazioni sessiste e il bullismo
omotransfobico in tutte le sue possibili decli
nazioni.

9. Educazione alla sessualità: il ruolo dei geni

tori e della famiglia

Spostando l’attenzione all’ambito fami
liare, la dimensione dell’educazione all’effetti
vità richiama aspetti molto più complessi, che
coinvolgono valori connessi con le proprie
matrici culturali e di orientamento religioso.

Senza addentrarci in un labirinto di po
sizioni, uno strumento di riflessione e fina
lizzato a proporre percorsi possibili affinché
un tema così delicato e controverso come la
sessualità, possa essere affrontato e vissuto
con serenità e chiarezza da genitori e figli, vie
ne proposto dall’Azione cattolica, in un picco
lo volume: Educare all’affettività: un percorso
per tutta la vita (2014). Le trasformazioni avve
nute nel modo di vivere ed esprimere la ses
sualità, nella società di oggi, la rende molto
diversa dal passato e questa nuova libertà sta
disorientando sia gli adulti, che gli adolescenti
e i bambini. Gli autori si propongono di fare
un po’ di ordine su alcuni principichiave della
dimensione affettivosessuale, rimettendo al
centro i cardini dello sviluppo e progettando
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proposte capaci di accompagnare i genitori in
una riflessione profonda e di valore sulla ses
sualità.

In particolar modo, sono gli adolescenti
ad aver bisogno di una famiglia in grado di
accogliere i dubbi e le questioni che pongono,
in tutti i campi della vita relazionale, per riu
scire a elaborare la propria esperienza emoti
va in chiave di consapevolezze e autonomia
(Gambini, 2011). Il fatto che i ragazzi tenda
no a permanere a lungo nella famiglia di ori
gine, richiede che i genitori sappiano sempre
più aiutare i propri figli a cercare di accresce
re un’autonomia emotiva, in modo da rende
re il processo di separazione dell’adolescente
dalle figure primarie fondato su un proprio
progetto di vita e su un valido tessuto affettivo.

9.1 L’educazione alla sessualità nell’era di

internet

Uno specifico aspetto da cui non si può
prescindere è che oggi, educare all’affettività
e alla sessualità richiede una visione che si
allarga da quelli che sono stati un tempo i ca
nali comunicativi diretti tra genitori e figli, per
cercare di comprendere il variegato mondo di
conoscenze che oggi vengono veicolate dalla
rete e da internet. Siti porno, siti di incontro
di persone per la soddisfazione del piacere ses
suale, social per intessere relazioni e legami
affettivi, ma anche esperienze sessuali in età
molto giovane, sono tutti temi spesso scono
sciuti ai genitori o comunque poco affrontati
con i propri figli. La diffusione di informazio
ni generali e di “pratiche specifiche” sul ses
so, attraverso la rete, spesso crea confusione
in preadolescenti e adolescenti, che in molte
occasioni non hanno sostegno per capire i ri
schi e discernere tra le proposte che hanno
una matrice di reale socializzazione, da quelle
che hanno i tratti dell’adescamento. Su que
sto piano Alberto Pellai (2015b) sostiene che
i genitori, oggi anche loro smarriti nell’era in
cui tutto ha i risvolti della “fluidità”, devono
essere aiutati a comprendere come aiutare i
propri figli a muoversi nel mondo del web, uti

lizzando la tecnologia per affrontare, senza re
ticenze e tabù, le delicate questioni dello
sviluppo della sessualità attraverso un dialo
go aperto e costruttivo.

A fianco di un lavoro formativo “con” e
“per” i genitori, è importante realizzare delle
opportunità di formazione per gli adolescenti.
Le autrici del volume Mio figlio e il sesso (Ca
rù, Pinciroli, Santoro, 2012), si rivolgono pri
ma di tutti a loro: ai bambini e ai ragazzi,
progettando e realizzando corsi di educazione
all’affettività e alla sessualità in cui i protago
nisti sono gli stessi soggetti in crescita. Un la
voro “autoformativo”, che permette di riflettere
su sé stessi e sui propri bisogni, attraverso
domande, test, interviste, percorsi di storie
che servono ai ragazzi per valutare anche il
proprio livello di conoscenza della sessualità,
dell’amore, delle emozioni.

10. Affettività in una realtà speciale: il conte

sto penitenziario

La tutela dei legami affettivi e familiari
delle persone detenute è garantita dalla ri
forma penitenziaria e dalle norme giuridiche
oggi a disposizione per il mantenimento della
relazione tra persone detenute e i propri figli
e, nel testo di Giovanna Testa (2013), si tro
vano sollecitazioni su come poter realizzare
un lavoro relazionale significativo anche nel
tempo della reclusione. La ricerca presentata,
che prende in analisi i tre istituti penitenzia
ri della regione Molise e l’attività dell'Ufficio di
esecuzione penale esterna di Campobasso, ha
messo in risalto l’esperienza diretta dei diversi
soggetti che sono coinvolti nella questione re
lativa alla genitorialità in carcere. Partendo
dal presupposto che la problematica di vive
re il proprio essere genitori in carcere non ha
radici nella sola disciplina giuridica, la ricerca
analizza le potenzialità e i limiti delle norme
giuridiche attuali per garantire il manteni
mento della relazione detenuti/figli, ma anche
tutti i problemi che si verificano nella quoti
dianità e del grande divario tra legge scritta e
sua concreta attuazione.
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Un taglio più ampio e complesso lo si tro
va negli studi dei Quaderni dell’Istituto supe
riore di studi penitenziari (2015), che offrono
una progettualità possibile sullo sviluppo della
dimensione dell’affettività in carcere. Genito
rialità e relazioni affettive e sessuali sono al
centro del lavoro che diversi operatori del setto
re penitenziario hanno affrontato e che mo
strano la necessità di una attenzione specifica
nel contesto carcere all’espressione di tali po
tenziali umani. A partire dall’analisi delle espe
rienze nazionali e internazionali sui modi e i

metodi attuati nei diversi carceri europei per
mantenere viva una relazione tra persone de
tenute e figli, passando alla presentazione di
modelli trattamentali affettivoeducativi, che
vedono coinvolti tutti gli attori in gioco, fino
alla presentazione dell’esperienza pilota
dell’Icam di Milano sull’accoglienza dei bambi
ni negli istituti penali femminili, il lavoro ci
permette di avere un chiaro sguardo su quello
che è oggi lo spazio dell’affettività in un mondo
tanto chiuso e sofferente come è ancora oggi
quello del carcere.
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